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La responsabilità verso i beni

In un contesto contrassegnato dall’ipoteca del consumismo, non è agevole far sperimentare ai più giovani la responsabilità nei riguardi dei beni come dimensione imprescindibile per costruire insieme vera qualità di vita. Soprattutto non è facile far riscoprire che l’avere è umano solo se è al servizio dell’essere, evitando di trasformarsi in idolo che chiude all’autentico rapporto con se stessi, con gli altri, con Dio. 

Le tematiche da affrontare sono numerose e complesse. Le mie riflessioni vogliono solo richiamare l’attenzione e stimolare la riflessione su alcuni aspetti che mi sono sembrati più urgenti ai fini del nostro incontro e del cammino che già è stato percorso. 

Presuppongono una duplice consapevolezza che è bene richiamare, anche se riguarda prospettive già affrontate nelle relazioni che mi hanno preceduto:
· innanzitutto la necessità di lasciarci guidare dall’ermeneutica della speranza nel leggere la nostra realtà, prendendo le distanze dai “profeti di sventura”, come soleva dire Giovanni XXIII. Lo esige il progetto di cammino della chiesa italiana, come è stato delineato nel convegno ecclesiale di Verona. Va fatto avendo presente le prospettive, critiche e propositive, di Spe salvi. Più concretamente, occorre rapportarsi alla storia con la “intima coniunctio” e lo spirito di servizio della Gaudium et spes (cf particolarmente n. 1-4 e 19-22). La crescente sensibilità ecologica e le aperture alla solidarietà, presenti oggi nella cultura giovanile, si sveleranno preziosi segni di speranza da valorizzare, affrancandole dai limiti e dalle contraddizioni che le contrassegnano. 
· Occorre impegnarsi perché tutta la proposta riguardante la responsabilità sia evangelica, dica cioè che essa non è prima di tutto dovere, ma grazia e possibilità nuova che lo Spirito inserisce nella nostra vita e nella nostra storia: è sempre corresponsabilità e perciò beatitudine. Questo respiro evangelico della responsabilità si svelerà un contributo importate per permettere di superare le mille paure, diversamente motivate, che tante volte bloccano l’apertura alla responsabilità
1. Superare l’etica individualistica

Pesano ancora sulla proposta cristiana, riguardante l’uso dei beni, approcci, ereditati dalla tradizione, in cui è forte l’ipoteca culturale individualistica o spiritualistica. In dialogo incessante con la nostra cultura, è necessario evidenziare maggiormente il valore dei beni per l’autentica qualità di vita, ma affermando al tempo stesso che questa non è il solo risultato dell’avere e soprattutto che l’autentico avere umano è impossibile senza una reale condivisione. 

Resta di forte attualità il monito del Vaticano II a «superare l’etica individualistica… Il dovere della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini… Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli altri. Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri dell’uomo d’oggi, e di rispettarle» (Gaudium et spes, n. 30). 

Questo comporta che in tutto il processo formativo la dottrina sociale deve trovare una considerazione più attenta. Nelle Proposizioni del Sinodo del 1987 si specificava: «L’unità della vita dei fedeli laici è di grandissima importanza: essi, infatti, debbono santificarsi nell’ordinaria vita professionale e sociale… La dottrina sociale della chiesa va considerata come parte integrante della formazione spirituale» (n. 5). 

Obiettivo fondamentale è avvalorare il rapporto con i beni con quella fattività solidale dell’amore, richiamata con forza dalla Deus caritas est: «Se nella mia vita tralascio completamente l’attenzione per l’altro, volendo essere solamente “pio” e compiere i miei “doveri religiosi”, allora s’inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto “corretto”, ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama» (n. 18).
2. Il beni ci sono affidati

La prospettiva ecologica diventa sempre più una componente imprescindibile del corretto rapporto con i beni: 
· In Evangelium vitae Giovanni Paolo II salutava «con favore l’accresciuta attenzione alla qualità della vita e all’ecologia, che si registra soprattutto nelle società a sviluppo avanzato, nelle quali le attese delle persone non sono più concentrate tanto sui problemi della sopravvivenza quanto piuttosto sulla ricerca di un miglioramento globale delle condizioni di vita» (n. 27).
· Questa importanza ritorna costantemente nell’insegnamento di Benedetto XVI. Mi limito a stralciare dal Messaggio per la giornata della pace di quest’anno: «La famiglia ha bisogno di una casa, di un ambiente a sua misura in cui intessere le proprie relazioni. Per la famiglia umana questa casa è la terra, l’ambiente che Dio Creatore ci ha dato perché lo abitassimo con creatività e responsabilità. Dobbiamo avere cura dell'ambiente: esso è stato affidato all’uomo, perché lo custodisca e lo coltivi con libertà responsabile, avendo sempre come criterio orientatore il bene di tutti. L’essere umano, ovviamente, ha un primato di valore su tutto il creato. Rispettare l’ambiente non vuol dire considerare la natura materiale o animale più importante dell’uomo. Vuol dire piuttosto non considerarla egoisticamente a completa disposizione dei propri interessi, perché anche le future generazioni hanno il diritto di trarre beneficio dalla creazione, esprimendo in essa la stessa libertà responsabile che rivendichiamo per noi. Né vanno dimenticati i poveri, esclusi in molti casi dalla destinazione universale dei beni del creato» (n. 7). 


Sono soprattutto due le prospettive da sottolineare per sostenere la maturazione di una vera responsabilità:
· Innanzitutto la dimensione di affidamento da parte di Dio, che chiede all’uomo di rapportarsi al creato da “immagine” di Dio, per continuarne l’amore creatore. Di qui la fiducia feconda del «servo fedele», che scarta l’egoismo pauroso e inattivo di quello «malvagio e infingardo» della parabola evangelica (cf Mt 25,14-30). 
· In risposta alle sfide di alcune tendenze ecologiste radicali, è necessario armonizzare continuità e trascendenza, come dimensioni indispensabili del corretto rapporto dell’uomo con le altre realtà creaturali. La sintesi delineata in Gaudium et spes n. 14 resta un punto di riferimento prezioso. 
3. Il valore umano dei beni

Il valore economico dei beni viene sempre più sottolineato nella nostra società. Il rischio è che esso, pur essendo fondamentale, faccia perdere di vista gli altri significati dei beni, con la conseguenza che anche la responsabilità viene ridotta alle sole dimensioni giuridico-economiche. 

Nella proposta della comunità cristiana il valore economico va inserito in un contesto più ampio di significati. Occorre aiutare i giovani a fare esperienza dei beni soprattutto come: 

· segni dell’amore di Dio, che non mira ad altro che alla felicità di tutti gli uomini; 
· espressione della solidarietà lavorativa con cui le capacità di ognuno arricchiscono e vengono arricchite da quelle degli altri; 

· strumenti indispensabili per la crescita della persona che dice sempre anche relazione: i beni non possono essere egoisticamente accumulati e consumati, ma esigono un uso rispettoso e condivisione.


La prospettiva eucaristica si svela a questo riguardo particolarmente preziosa. Occorre che la celebrazione eucaristica sia una vera scuola di responsabilità nei riguardi dei beni. 

Sarà possibile allora sviluppare un discernimento costruttivo nei riguardi dell’alienazione consumistica, nelle prospettive di Centesimus annus, n. 41: affrancandosi da stili troppo spesso abilmente pubblicizzati dai media, si mirerà a un uso saggio dei beni, retto dal rispetto, aperto alla condivisione con i meno fortunati, sensibile alle esigenze del futuro. 

L’apertura alla bellezza darà un volto ancora più umano a questo uso saggio dei beni. Oggi appare sempre più chiaro che essa è componente importante della qualità umana. Occorrono però stili di vita in cui le dimensioni della contemplazione, dell’armonia, della gratificazione siano maggiormente sviluppati.
4. Vincere la paura

Il peso della paura sulla nostra mentalità si fa sempre più forte, determinando una nuova euristica, che non solo la considera come valore, ma ne fa anche il criterio per determinare il volto degli altri valori. E questo a livello sia personale che sociale.

Le conseguenze di questa nuova euristica sono gravi, anche per quanto concerne di rapporto con i beni. Si pensi, ad esempio, alla tendenza a volere “tutto e subito” oppure al considerare il bisognoso come un “nemico” che minaccia il mio benessere… 

La risposta a questa euristica sta nella proposta franca della condivisione come l’unica maniera autenticamente umana di possedere e di servirsi dei beni. A questo fine, è necessario che la comunità cristiana
· faccia proprio, in maniera convinta, il cammino della dottrina sociale, considerando la proprietà privata come la maniera umana (perché rispettosa della dignità della persona) di realizzare la fondamentale destinazione universale dei beni;
· superando la radicalizzazione in prospettiva di rivendicazione individualistica, si impegni per una promozione solidale dei diritti, sottolineando che essi dicono innanzitutto responsabilità e corresponsabilità. In altre parole, i diritti sono certamente misura e criterio del bene comune, ma contemporaneamente chiedono allo stesso bene comune le modalità corrette della loro realizzazione storica;

· non si stanchi mai di testimoniare che tutto va progettato e deciso dall’angolazione dei più deboli e poveri, sapendo bene che solo così è possibile continuare a sviluppare il cammino dei diritti umani e soprattutto si resta fedeli alle prospettive evangeliche. Le parole con cui Novo millennio ineunte sottolinea l’importanza di tale scelta devono ispirarsi incessantemente: «Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi” (Mt 25,35-36). Questa pagina non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo. Su questa pagina, non meno che sul versante dell’ortodossia, la Chiesa misura la sua fedeltà di Sposa di Cristo. Certo, non va dimenticato che nessuno può essere escluso dal nostro amore, dal momento che “con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo”. Ma stando alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei poveri c’è una sua presenza speciale, che impone alla Chiesa un’opzione preferenziale per loro. Attraverso tale opzione, si testimonia lo stile dell’amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in qualche modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di Dio che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a quanti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali» (n. 49).
